Tremonti e la Finanziaria

Tremonti ha pensato che fosse giunto il momento per assestare un colpo a quelle fasce dell’elettorato che ancora s’aspettano il miracolo del re Mida Berlusconi. Aveva detto che la globalizzazione è la causa dell’impoverimento, che non ci sono beni e risorse per tutti, che bisogna tirare la cinghia e che, comunque, in questo mondo globalizzato, se non si vuole che sia il mercato a guidare le scelte queste debbono essere compiute dalla politica e dai governi. E così ha fatto.

Intanto mette al riparo i proprietari di casa, qualunque sia il reddito e la tipologia dell’abitazione, eliminando l’ICI che è ( era ) l’unica tassa patrimoniale, ancorché mal distribuita, nel nostro paese.
Poi, per compensare le minori entrate, comincia a tagliare sulle spese sociali e per investimenti: si tratti del sostegno alle donne vittime di violenza, dei fondi per l’infanzia o per gli anziani; si tratti dei finanziamenti ad alcune opere pubbliche nel Mezzogiorno. In compenso rispunta il Ponte sullo Stretto. In sostanza, le spese da tagliare sono quelle per le persone e le aree più deboli perché sono un costo insopportabile; le spese da sostenere sono quelle che producono profitti e rendite. Il tutto dietro la cortina fumogena della critica al mercato e alla globalizzazione e dietro il proclama della politica fiscale di Roobin Hood, che tassa i petrolieri ed i banchieri per distribuire ai poveri. 

L’avete visto? E neppure lo vedrete!
Del resto aveva criticato i sindacati che non difendono i salari perché fanno politica e Berlusconi, poi, aveva spiegato che lui fa la vera politica di sinistra. Non è vero. Ma, dato che il PD non fa politica di sinistra e, forse,forse, non fa politica, può dire quello che vuole. La Sinistra, quella che dovrebbe fare politica di sinistra è in tutt’altre faccende affaccendata!
In questo clima la politica classista di Tremonti Brunetta e Berlusconi scivola come lama nel burro e inciampa solo sui propri eccessi, sulla cecità rispetto al diritto dei precari di rivolgersi al magistrato contro lo sfruttamento e la inottemperanza delle aziende, sull’accecamento razzista che, pur di evitare che un immigrato povero possa essere aiutato a sopravvivere, toglie un misero sussidio ai vecchi indigenti. Brunetta, ormai drogato dalla sua stessa propaganda, è una sorta di dottor Stranamore che, a cavallo del suo missile atomico, sorvola il mondo di fannulloni, assenteisti, infermieri spossati dai doppi turni, poliziotti costretti al raddoppio per mancanza di personale.
Se fate bene attenzione, ognuno indica un nemico su cui scaricare le proprie frustrazioni. All’operaio a cui è negato lo sgravio fiscale che la Finanziaria del 2007 aveva previsto all’articolo 1 comma 4, viene additato l’impiegato pubblico che è un privilegiato perché può rimanere a casa se sta poco bene. A questo viene fatta balenare la minaccia di controlli fiscali al primo giorno di assenza.

Intanto i prezzi aumentano e calano i consumi. L’inflazione, rilevata al 4,1%, è indubbiamente di gran lunga più elevata se si valutano i prezzi dei consumi incomprimibili e di massa. Il valore dei salari e degli stipendi scende di giorno in giorno e, finalmente, pare che i sindacati comincino a ricordare che il primo compito fondamentale che ne motiva la esistenza è la difesa dei lavoratori e non la condizione e il riconoscimento politico dei sindacalisti. Speriamo che imbocchino questa strada di recupero di senno e la smettano di inseguire le sirene della Marcegaglia e le sciocchezze degli economisti modernizzatori del PD che di danni ne hanno combinati abbastanza. 

Avanza la crisi di questo modello di capitalismo globalizzato e la loro preoccupazione principale è quella di fare in modo che non siano i ceti proprietari a pagare; quindi meglio fare correre le tariffe e le imposte indirette, quanto di più regressivo si possa immaginare, piuttosto che prelevare risorse dalle rendite o dalle fasce più elevate di reddito o, come si diceva una volta, dalle grandi fortune.
Tremonti ha capito che malgrado i suoi discorsi fatui sul mercatismo che è altra cosa rispetto al liberismo, il vero problema per lor signori è quello di rafforzare la cintura protettiva delle classi abbienti sapendo che le altre, in Italia, in Europa, negli Stati Uniti e nel resto del mondo, saranno chiamate a pagare tutti i prezzi che questo modello impone. Adesso pare che abbia fatto capire anche a Berlusconi che non è più il caso di diffondere ottimismo e promettere il bengodi derivante dal fatto che governa lui. 

Alla vigilia dell’ennesimo voto di fiducia che svuota il Parlamento, nel silenzio del PD a vocazione maggioritaria che è l’ombra che fedelmente segue il soggetto fisico, Berlusconi dice che “non c’è da stare allegri ma ora dobbiamo evitare l’assalto alla diligenza”. Così parlò lo Sceriffo di Notthingam e, se Tremonti fosse davvero Robin Hood, non ci sarebbe alcun dubbio che coglierebbe la ghiotta opportunità di assalire la diligenza, togliere qualcosa di sostanzioso ai suoi occupanti e distribuire al popolo. 
Sapendo che Tremonti non è RobinHood e il PD non si sporca le mani con la ridistribuzione dei redditi, tocca alla sinistra attrezzarsi per il lavoro di lunga lena necessario a rimettere la lotta di classe e il conflitto sociale nei giusti binari. Non si tratta di organizzare un blitz ma una sostanziale inversione di marcia nella politica economica. Per questo è necessario far nascere un nuovo movimento operaio, un nuovo sistema di alleanze, una nuova egemonia.
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